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Impariamo a farci la maschera  da sole,
con intelligenza e professionalità

La cosa principale è trovare le erbe in polvere. In casa non si possono fare
in alcun modo, occorre infatti un procedimento particolare che richiede la
presenza di ditte che trattino piante medicinali. Le trovate dunque presso
delle buone erboristerie, così come l’acqua distillata aromatica di rose, di
camomilla, di zagara (fiore d’arancio), di fiordaliso ecc. da aggiungere per
amalgamare bene la polvere e creare la “pastetta” per la vostra maschera.

A proposito, quanta acqua distillata occorre?
Per trovare la giusta quantità basta usare il buon senso. Va dunque aggiunta a seconda delle per-
centuali dell’eccipiente (dell’argilla, dello psillio o della polvere di riso) e delle erbe in polvere utiliz-
zate, fino a quando la pastetta avrà una buona consistenza, né troppo liquida né troppo densa.
Una volta pronta, si applica sul viso e sul collo precedentemente puliti, si lascia “lavorare”per una ven-

tina di minuti circa e infine si toglie con una spugnetta umida di acqua tiepida.

In genere, dopo la maschera,
sarebbe preferibile mettere una crema adatta alla propria pelle. E per un risul-
tato migliore, si può tenere la maschera durante il bagno: il calore, il vapore, lo
stesso relax sono sempre una fonte di grande beneficio! Fate poi attenzione
ad applicare la maschera anche sul collo e, soprattutto, lasciate fuori il contor-
no degli occhi (anche esagerando un po’).

A SCUOLA DALL’ERBORISTA
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Belle
in maschera 

A seconda delle piante, si possono fare maschere di ogni genere da applicare su viso e
collo, oppure su una parte del corpo, ad esempio la schiena, nei casi (sempre più rari)
di acne giovanile.

Per fare una buona maschera innanzitutto occorrono:
• un eccipiente, e cioè la base che tiene  insieme i vari componenti della maschera:

argilla, psillio (una pianta particolarmente mucillaginosa),
oppure della delicatissima polvere di riso, la vecchia base delle ciprie in polvere, 

• una o più erbe in polvere, 
• un’acqua distillata aromatica. 
• a piacere e se non è controindicato, un po’ di olio di diverse piante (da unire alla fine). 

Dott.ssa Cagnola
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Per il benessere  della donna -  Prima e Durante la menopausa
Clima Activ Plus • Integratore alimentare a base di vitamine, minerali con Isoflavoni di soia

Clima Activ Plus contiene isoflavoni della soia, sostanze presenti nei semi di soia e dotati di effetti benefici in
grado di attenuare i disturbi tipici del periodo del climaterio e della menopausa. Gli isoflavoni prevengono e
alleviano i sintomi migliorando l’umore e riducendone l’intensità, agendo come sostituti dell’ormone naturale.
Clima Activ Plus contiene inoltre vitamine del gruppo B, vitamina E, ferro e vitamina C, acido pantotenico, fon-
damentali per la produzione di anticorpi e di globuli rossi. La vitamina D contrasta la decalcificazione del tes-
suto osseo. Gli altri componenti contribuiscono a riequilibrare l’organismo e le sue funzioni. Grazie a questi

effetti si può utilizzare come coadiuvante della terapia ormonale sostitutiva.
Consigli d’uso: 1 capsula al giorno

Ingredienti: Soia • Isoflavoni • Vitamina C • Vitamina A • Vitamina B1
Vitamina B2 • Vitamina B6 • Vitamina B12 • Vitamina D • Vitamina E • Folato

Acido pantotenico • Vitamina B3 • Biotina • Vitamina K • Selenio 
Zinco • Rame • Manganese • Ferro • Magnesio

Confezione da 30 capsule (capsule al 100% di origine vegetale)
Per saperne di più: www.dottoressacagnola.it
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Maschera per pelli secche, asfittiche e un po’ “vecchiotte”
In questo caso abbiamo bisogno di un eccipiente a base di polvere di riso (40 g). Per le piante
vanno bene le polveri di eleuterococco (40 g) e di calendula (20 g),  e
come acqua distillata si consiglia quella di zagara (di fiori d’arancio, la stes-
sa che si usa per cucinare la pastiera napoletana, tra le più facili da trovare).
Quindi va aggiunto un po’ d’olio di enotera, o olio di mandorle, di canapa o
di camelia: oggi si trovano una varietà incredibile di oli per la pelle, ma come
sempre la cosa più importante è utilizzare prodotti di buona qualità. 

Maschera contro l’acne
Si prende come eccipiente l’argilla (40 g) che ha un’azione astringente, come erbe in polvere la

viola (30 g) e l’echinacea (30 g), una pianta con un’azione elasticizzante che
va bene anche per le maschere antirughe. Se la pelle è poi particolarmente irri-
tata, si può usare un’acqua di camomilla o di amamelide mentre, evitando in
questo caso qualsiasi olio, si potrebbe aggiungere qualche goccia di propolis. Si
mescola bene il tutto e si applica sul viso: bastano un cucchiaio, al massimo 2. 

Maschera contro le rughe
In questo caso abbiamo davvero l’imbarazzo della scelta. Ma possiamo fare delle maschere fantasti-
che usando come eccipiente la polvere di riso (40 g). Come erbe in polvere acquistiamo da un bravo
erborista l’echinacea (30 g) e il luppolo (30 g), e come acqua distillata l’acqua di iris florentina (giag-
giolo) o di  zagara. In questo caso l’olio è indispensabile, e io punterei su quello di enotera, sul-
l’olio di canapa ricco di acidi insaturi, o sul più recente olio di makadamia, molto nutriente. 

Maschera per la couperose
Abbastanza frequente anche tra gli uomini, se la couperose non viene curata e tenuta a bada
può degenerare in acne rosacea, un disturbo causato da una cattiva circolazione periferica
che mette in evidenza, soprattutto sul naso, una rete di capillari scuri e turgidi. In questo caso
la maschera, che deve essere molto delicata, sarà composta dallo psillio (40 g), pol-
vere molto morbida e mucillaginosa, dal rusco (30 g), dal crisantemo americano (15
g), epatoprotettore e protettore basale e della microcircolazione, e dal ginkgo biloba (15
g). Userei poi l’acqua di amamelide che ha un’azione molto valida nei problemi di
microcircolazione, e un cucchiaino di olio di iperico, dall’azione calmante e lenitiva.



La nostra è un’epoca in cui si tende a non
elaborare nulla: la storia del passato ma anche
il dolore, le frustrazioni, l’impossibilità di essere
quello che gli altri, i mass media chiedono. In

che relazione sono oggi il narcisismo e 
la manipolazione, il conformismo? Il culto del
corpo e dell’eterna giovinezza, l’esasperazione

dell’individualismo sono da considerarsi
patologie, disturbi psichici? E quel bisogno di

apparire a tutti i costi, che sta diventando
un’ossessione di massa, dove ci sta portando?
Abbiamo cercato di riflettere su tutto questo

con Mariapia Bobbioni, psicanalista e 
studiosa di questioni femminili attraverso 

la moda e il design:

Cosa intende per narcisismo primario?
Dico primario indicando il bambino che soprav-
vive solo se viene nutrito. Il suo mondo è fatto di
tetta, mamma, pappa, cacca, nanna. Tolti questi
elementi il bambino non è più contenuto e si
perde, si ammala. Il fatto che i bambini talvolta
muoiano negli orfanatrofi è dovuto innanzitutto
alla mancanza di quella parte di riferimento cor-
poreo che è la propria madre. 
Il narcisismo secondario dovrebbe invece
riguardare un soggetto che ha una sua competen-
za ed è in grado di offrirla agli altri. In questo sociale
però, noi stiamo creando dei soggetti autistici,
chiusi, autoriferiti, silenti, dove il rapporto con l’altro
non esiste. Assistiamo ad una forma di chiusura
narcisistica onnipotente che, come tutte le forme
di onnipotenza, è un segno di impotenza. 

E di enorme frustrazione. Pensiamo solo all’im-

L’IDENTITÀ PERDUTA

8 Psiche e moda,
depressione

e identita’ femminile, oggi 
INTERVISTA ALLA DR.SSA MARIAPIA BOBBIONI A CURA DI MARINA ROBBIANI
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Qual è lo scenario che ci troviamo davanti? 
Partiamo dai mass media. Attraverso le televisioni,
i giornali ecc. il nostro sociale ci offre l’idea di una
figura femminile eternamente giovane, bella, “mi-
tica” che non può affrontare né la caducità, né la
vecchiaia né la malattia. Rimuovendo e cancellan-
do la sofferenza e il dolore, agisce inevitabilmente
secondo la menzogna perché, come gli antichi
greci insegnano, la storia dell’uomo ha a che fare
con il tragico. Destino e morte esistono. Come
direbbe Freud, la vita prende senso proprio perché
dobbiamo morire, e il voler negare a tutti i costi la
caducità è una modalità perversa di negazione
che non fa che produrre una posizione del tutto
immaginaria e immaginifica, dove il simbolico (e
cioé il linguaggio, il porsi nella relazione con l’altro)
sparisce. Oggi questa modalità diventa sempre più
individualista non in termini sani e progettuali,
bensì in una forma di narcisismo primario.

“La voce sta al
silenzio come la
scrittura alla carta
bianca. L’ascolto
della voce inaugu-
ra la relazione con
l’altro: la voce, per
mezzo della quale
si riconoscono gli
altri, indica il loro
modo d’essere, la loro gioia,
oppure il loro dolore, il loro stato;
essa trasmette un’immagine del
loro corpo e, al di là di questa, tutta
una psicologia.”

( Roland Barthes,
L’ovvio e l’ottuso, Einaudi ed.)Lo
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portanza che hanno assunto l’estetica o la moda, il cosiddetto glamour. In particolare le donne, se non
sono più che equilibrate e consapevoli della propria identità, rischiano di perdersi.
Assolutamente. Prendiamo questi gruppi di donne che si stanno cercando e organizzando su Internet dopo
gli ultimi avvenimenti politici. Sono interessanti perché vogliono richiamare l’attenzione delle donne alla loro
storia e verità originaria. E qui la moda è un po’ protagonista. Non dimentichiamoci che le grandi evoluzioni
della moda sono state conseguenti a grandi cambiamenti storici. Con la prima guerra mondiale le donne
accorciano le gonne e iniziano a “dinamizzarsi” perché devono prendere il posto degli uomini. È il primo
segno di crescita femminile. In questo caso la moda è stato
un test che andava verso la liberazione delle donne. Ma fac-
ciamo un altro esempio: nel 1600, per tenere i piedi rialzati
da terra in strade dove si trovava di tutto, le aristocratiche
calzavano zoccoletti altissimi. Avevano un loro perché. Oggi
invece, quando si vedono delle donne portare tacchi e
zeppe spaventose, ci si chiede che senso possano avere
queste “protesi” che rallentano il passo, le rendono inattive e
le mettono in una posizione di dipendenza e non di autono-
mia. È una moda che rifissa la donna ad una modalità di
oggetto da tenere e da mostrare, non certo di soggetto di
pensiero e di azione.

Andiamo ancora più il là. In un momento come questo, in cui ogni giorno si amplificano le differenze
economiche e sociali, in cui molte donne, molte giovani non possono permettersi di spendere cifre con
tanti zeri, in cui l’autostima rischia di abbassarsi, cosa può succedere?
Mi vengono in mente due immagini. Una riguarda gli anni ‘30/’40 del cinema italiano quando le nostre attri-
ci, imitando le dive di Hollywood, trasmettevano a loro volta una sorta di “ideale femminile” alla donna
comune. Il risultato fu che molte donne, per copiare il mito della star platinata alla Jean Harlow, si bruciarono
i capelli. Siamo alla massificazione. Il soggetto aderisce a livello identitario a qualcosa di cui capisce poco per
sentirsi a sua volta simile a un’attrice, a un mito. In questo modo si tiene alla larga dalla sua realtà e attua una
scissione tra la propria dura realtà e il sogno (il cinema stesso crea identificazione nel sogno). 
Per contrapposizione, alcuni documentari offrono l’altra faccia della luna. E cioè cosa possa significare oggi
per una persona giovane, semplice, mitizzare il mondo della televisione e dello spettacolo. Invece di sentirsi
valorizzato per la sua etica di persona che, pur nella sua semplicità, fa delle cose di valore, il soggetto assume
importanza non per quello che è, ma per come appare, se è bello, ricco, se possiede vestiti firmati, macchine
fantastiche ecc. Se l’elemento valoriale è questo, chi ha sempre imitato le classi superiori, senza pensiero si
adegua a questa modalità pensando che se non ha il giubbotto firmato e non va in televisione non vale nulla.
Questo ci fa capire perché spesso assistiamo a trasmissioni da voyeur. Da voyeur di sentimenti. Pur vivendo
in un’epoca di freddezza di sentimenti, come spettacolarità facciamo lo show dei sentimenti.

Ma questo porta alla schizofrenia.
Gran parte delle malattie di cui
oggi soffriamo sono più psicotiche
che nevrotiche, vedi la schizofre-
nia così come le grandi forme di
mitomania, che poi è l’altra faccia
della grave depressione. Il sogget-
to che non riconosce più un va-
lore per ciò che è realmente - per-
ché se non ha non vale nulla - va
in depressione, e per reggere
sogna e diventa mitomane. 
Perché così tante ragazze che
vediamo in televisione vanno in
giro in un modo così sgomento?
Sgomento perché guardandole

Nicoletta Ceccoli, Contrary mary

James Jean, Prada bloom
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non vediamo la loro sto-
ria, perché manca la loro
invenzione. La moda è
permettersi il proprio
stile. Inventarsi significa
creare sul nostro corpo,
non essere seriali, dei
finti manichini plastificati,
tutti vestiti uguali.
Assistiamo ad una sorta
di ripetizione, non esiste
più il soggetto con un
proprio stile e modo che,
piaccia o meno, si diversi-
fica dall’altro. 

Cosa può creare nel
tempo questa lon-
tananza dalla realtà?
Pensiamo solo a
quelle madri che imi-
tano le figlie, viste da
dietro sembrano della
stessa età…
È l’epoca degli eterni adolescenti. Tutto questo
crea una fissazione a un corpo idealizzato che non
esiste più e che per poter essere tenuto, e con-
tenuto, ha bisogno di sforzi inauditi che non
hanno nulla a che vedere con la storia autentica
della persona. Si ricreano dei finti gruppi di
appartenenza perché, alla fine, crescere vuol dire
permettersi la propria storia e il proprio destino. È
evidente che una donna di oltre cinquant’anni
non può vestirsi come sua figlia, non perché non
possa farlo ma perché penso che l’abito sia “un
corpo vuoto che si appoggia su un corpo pieno”.
Significa che l’abito parla di qualcosa di molto car-
nale. Se un soggetto adulto vuole mettersi in com-
petizione con sua figlia, vuol dire che non è più la
madre. Ci troviamo davanti alla perdita del simbo-
lico. Solo l’immaginario fa da padrone.

C’è una grande confusione di ruoli.
Occupare un posto significa anche accettare un
limite. Quando si è in un posto, quel posto
bisogna saperlo tenere. Viviamo in un sociale del
disordine totale, dove tutto è intercambiabile.
Lacan direbbe che “l’epoca è incestuosa”. Perché
l’incesto non era accettabile? Perché se un figlio va
a letto con la madre diventa amante, e diventa
pazzo perché non è più nel suo posto originario.
Questo sociale in cui non si tiene un posto sim-
bolico, dove tutto è possibile, porta a non avere
mai un ancoraggio, mai un piacere dell’essere

dove sono, mai un
ritrovamento di sé, mai
un senso dell’attesa. 
Ma la vita è anche legata
ad un’attesa. È in quel-
l’attesa che il tempo si
allunga dentro di noi
dandoci un pizzico di
eternità. Veniamo da una
storia passata che, ad
esempio, abbiamo potu-
to apprezzare attraverso
l’arte, attraverso dei segni
archetipici della nostra
vita come direbbe Jung,
per cui ci sentiamo
meno bruciati dall’e-
sistenza perché ci vol-
giamo e diciamo
“Guarda cosa aveva fatto
Leonardo”. Perché in
fondo, se ci pensiamo
bene, Leonardo da Vinci

è un nostro avo e questo ci dà un senso di riposo:
“Tu sei erede di una storia”. Bene, l’erede della sto-
ria non c’è più, al suo posto c’è un essere che in
questo momento è una certa cosa e dopo mez-
z’ora qualcos’altro. Stiamo alimentando dei
soggetti psicotici.

Qual è il rischio?
Il rischio esiste già. Ogni soggetto si forma all’inter-
no della famiglia e all’interno delle strutture. Le
famiglie purtroppo sono problematiche perché
ognuna ha i propri fantasmi. E la stessa cosa suc-
cede alle strutture che dovrebbero consentire ad
ognuno il valore della propria soggettività, dovreb-
bero aiutare a pensare. Al contrario, vogliono che
il soggetto agisca invece di pensare, e così ci tro-
viamo in un sociale in cui il pensiero, che richiede
di darsi tempo, non esiste più. 
Questo è il dramma della nostra epoca. La nostra
società è solo un agire pulsionale, frettoloso, che
è l’agire della morte. Quante volte lavorando, mi
capita di dire: “Adesso lei provi a reimparare a
pensare”. 

Non si elabora più nulla.
Se ci fermiamo a elaborare, le modalità che sono
state proposte crollano. Bisogna ubriacare le per-
sone di stupidità perché se si fermano e pen-
sano, potrebbero decidere di non accettare più
le umiliazioni che ricevono sul posto di lavoro…
Questo continuo ammalarsi è indice di un fatto

Nicoletta Ceccoli, Rose red



Dr.ssa Mariapia Bobbioni, psicanalista, studiosa di
questioni femmili attraverso la moda e il design.
Autrice di diversi scritti, collabora, in qualità di
libero docente, con il Politecnico di Milano, Facoltà
di Design, Università Bicocca di Milano, Facoltà di
Psicologia, Domus Academy. Svolge la sua attività
nello studio di Milano e di Cannes (Fr).

Per ulteriori informazioni: mariapiabob@libero.it

Vuoi intervenire o approfondire l’argomento
di questo articolo?

Vieni sul nuovo sito www.hod.it
e lasciaci un tuo commento.
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evidente: il sintomo
si presenta, non c’è
parola e il corpo si
ammala. A un certo
punto, dato che il
soggetto non elabo-
ra, non si permette di
esternare sentimenti
e desideri e rimuove
tutto con la finzione,
il suo corpo “scop-
pia” e si ammala. 

Cosa dovremmo fare per tornare ad avere
cura di noi?
Una modalità per recuperare noi stessi è riferirsi
alla sapienza greca: “Conosci te stesso” ma per-
mettiti di correggere quegli aspetti che, anche se
sono piaciuti agli altri, quando non piacciono a te
e non ti appartengono hai il diritto di trasformare.
Spesso ci troviamo ad essere secondo il desiderio
di un altro, a forzarci in una direzione che non è la
nostra. Se ci permettessimo di riconoscere chi
siamo e quali sono i nostri talenti, saremmo più
contenti e offriremmo il meglio di noi agli altri.
Continuando a credere che la cosa migliore al
mondo è fare denaro, perderemo umanizzazione
e solidarietà tra gli uomini. 
Credo che la fine arrivi quando gli esseri umani
smarriscono il senso di cosa sia essere uomo,
essere solidale. Per tornare ad avere cura di noi è
necessario capire cosa significhi essere un sogget-
to umano di pensiero, e andare verso il proprio
desiderio e la propria soddisfazione nella vita.
Occorre però fare tutto questo procedendo all’in-
terno dei propri limiti perché non è vero, come
molti pensano, che si può andare avanti divoran-
do e facendo tutto quello che si vuole. Non per
niente i bulimici sono sempre più numerosi, così
come cresce l’ansia di controllo. Bisognerebbe la-
sciare andare qualcosa e tenere solo ciò che ci
riguarda davvero, darsi una centratura. Chi si occu-
pa di etica potrebbe rioffrire alle persone la loro
misura di esistere, che va rispettata. Le persone
andrebbero accolte in maniera più minimalista,
nella loro dimensione reale, anche piccola. Con la
soddisfazione di avere un dono da offrire: un po’
di amore, di solidarietà. 

Già, l’amore.
La parola amore, così
abusata di questi
tempi, non è misura-
ta nei rapporti
umani. Cosa vuol
dire ama il tuo
prossimo? Significa
compiere dei gesti di
offerta agli altri, un
sorriso, un atto di
disponibilità. Come
dice Edgar Morin,

l’etica è la solidarietà verso gli altri. Oggi domi-
nano il senso dell’indifferenza e la mancanza
dello stupore. Devi stupirti. Se si maltratta qual-
cuno non devi rimanere indifferente. Ridiamo
valore a parole che offrono suggestioni, amore.
Rifiutiamo le parole che passano odio e volgarità.
La volgarità è il male di questa epoca dove tutto
sembra lecito, e spesso al posto di parlare si
gioca la partita dell’aggressione.
È necessario ripartire da noi e dal nostro stile. E
capire che, quando parliamo, le parole sono pietre.
Facciamo più attenzione a quello che diciamo agli
altri, le parole che pronunciamo restano dentro di
noi, siamo noi che le produciamo e possono
tornarci contro. All’Università, cerco sempre di
portare avanti un lavoro di questo tipo, per
trasmettere semplicemente chi sei come essere
umano. Cosa sei venuto al mondo a fare, cos’hai
in mente di fare della tua vita? La posizione è: il
talento, il valore del soggetto, la ricerca, cosa vuol
dire studiare, e cioè sapere, acquisire. Cerco di
aiutare i giovani a ricostruire un lavoro di
conoscenza, l’analisi verrà dopo. I ragazzi sono
educati a volere tutto fino allo spasimo… e alla
solitudine, al rapporto virtuale con il computer. Il
confronto rappresenta spesso la minaccia dell’al-
tro, e la mancanza di pensiero, la mancanza di
parola si traducono in atto aggressivo. E se questa
materia aggressiva non esplode contro gli altri
implode e diventa malattia.
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Illustrazione di James Jean per una copertina di “Fables”



Serve una strategia perché l’autostima femminile
non sia lesa né in famiglia, né nel mondo del
lavoro. In questo breve dossier alcuni progetti con-
creti e dati italiani ed europei su pari opportunità
e violenza contro le donne. 

Le pari disopportunità nel mondo del lavoro
Mentre in Italia si perde tempo nel dare spazio e visibilità ad
escort e ragazzine strumentalizzate ed immature, le donne
che hanno un Valore Vero e che non sono mercenarie o
senza scrupoli ma hanno etica di vita, ovvero la maggior
parte della compagine femminile italiana, mogli, madri, gio-
vani che studiano e lavorano, curano anziani ecc. pro-
seguono sempre più sole la loro battaglia quotidiana per le
pari opportunità. E questa battaglia si fa sempre più dura. 
Il pericolo è che il Valore dell’esser donna venga svilito da
campagne stampa che fanno di tutta un’erba un fascio, che
sedimentino malcostume e diano l’idea che in Italia solo “chi
la dà” possa lavorare... In realtà in Italia a tutt’oggi le donne
guadagnano meno rispetto agli uomini, il numero di dirigen-
ti donne è minore rispetto al numero di dirigenti uomini e i
dati evidenziano che molte di loro si dimettono o lasciano il
lavoro dopo avere avuto il secondo figlio, in quanto fanno
molta fatica a gestire famiglia e lavoro a causa della man-
canza ed insufficienza quantitativa e qualitativa di servizi e di
supporti sociali alla famiglia. 
Anche in Europa la situazione è grave: a causa della crisi eco-
nomica in tutti gli stati europei sono le donne le prime a
perdere o lasciare il posto di lavoro. Tuttavia la loro parteci-
pazione al mercato del lavoro deve essere considerata come
un elemento essenziale per la crescita sostenibile
dell'Unione Europea (UE). Ciononostante le donne sono vit-
time di discriminazioni e di ostacoli professionali, e sono più
esposte alle fluttuazioni della congiuntura economica rispet-
to agli uomini. La sesta relazione della Commissione illustra

12 L’evoluzione 
è donna?
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i principali progressi registrati nel 2008 in
materia di promozione della parità tra
donne e uomini. La partecipazione delle
donne, nel contesto delle attuali sfide
demografiche ed economiche, con-
tribuisce in maniera sostanziale alla cresci-
ta, all'occupazione e alla coesione sociale
dell'Unione Europea. Nel 2008 il tasso di
occupazione femminile si avvicinava all'o-
biettivo di Lisbona, cioè al 60% nel 2010.
Esistono tuttavia notevoli divergenze tra gli
Stati membri, con tassi che variano dal
36,9% al 73,2%. Le donne sono inoltre
sovra-rappresentate in lavori precari basati
su contratti a breve termine o a tempo
parziale. In base ai dati europei sono quin-
di più esposte a situazioni di povertà rispet-
to agli uomini, come rivela il dato del 32%
di donne genitore singolo e del 21% di
donne con oltre 65 anni. Lo scarto medio
tra i tassi di occupazione delle donne e
quelli degli uomini si sta riducendo, pas-
sando da 17,1 punti percentuali nel 2000
a 14,2 punti percentuali nel 2007. Ma la
ripartizione delle responsabilità familiari
resta ineguale, come dimostrato dal tasso
di occupazione delle donne che
diminuisce di 12,4 punti se esse hanno
bambini, mentre aumenta di 7,3 punti per
gli uomini anch'essi con bambini. La mag-
gioranza delle lauree conseguite nell'UE (il
58,9%) è attribuita alle donne. L'elevato livello
di istruzione delle donne non si rispecchia
direttamente nei posti che esse occupano nel
mercato del lavoro, dove trovano limitazioni in
termini di evoluzione della carriera, di re-
tribuzione e di diritti al pensionamento. 
Le donne mediamente in Europa studiano di
più degli uomini ma guadagnano di meno. Il
numero di donne che occupano funzioni diret-
tive è relativamente scarso. La media europea
è del 30%, e meno ancora nella maggioranza
degli Stati membri. ”Lavorare in rete è fonda-
mentale”, sottolinea la dott.ssa Patrizia
Galeazzo, che coordina diverse iniziative anche
sui social network e attualmente è dirigente
della Fondazione Università IULM e
Responsabile della Scuola di Comunicazione
IULM di Milano: ”Il ruolo della corretta appli-

cazione ed implementazione degli strumenti
multimediali innovativi a favore di una riorga-
nizzazione gestionale nel mondo del lavoro è
prioritario: consentiranno, se ben sfruttati in
progetti condivisi, di migliorare l’organizzazione
di riunioni, briefing, di cambiare i tempi di
lavoro delle donne in azienda e di agevolarle
nella gestione più adeguata di ritmi tra impe-
gni di famiglia e quelli lavorativi che sono da
conciliare. Come Fondazione siamo molto attivi
su progetti relativi alla parità di genere da diver-
si anni anche a livello internazionale”.

Per non mollare
È on line il nuovo sito www.pernonmollare.eu
dedicato a chi vuole condividere la sua espe-
rienza di vita, di lavoro, di famiglia per dare agli
altri un esempio su come sia riuscita/o a non
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dinanzi alle diffi-
coltà. È una com-
munity che
intende con-
tribuire a debel-
lare il silenzio che
c’è dietro tante
storie di sofferen-
za e proporne
una lettura in po-
sitivo: tutte le per-
sone che scrivono
al sito possono
condividere i pro-
pri dubbi, le pro-
prie paure e ren-
dersi conto che
nessuno è solo
dinanzi alle sfide e alle difficoltà della vita.
Inoltre la piattaforma on line consente di avere
news sui bandi europei, sulle borse di studio,
sulle nuove opportunità di lavoro. Vi sono dati
sui meccanismi di mobbing nel lavoro, su
come reagire a casi di stalking o di violenza,
che hanno schemi precisi e che si possono
superare se ci si confronta con chi ha subito in
precedenza tali soprusi. Ci sono informazioni
anche sui network professionali che danno
futuro nel mondo del lavoro come Women &
Technologies (www.womenintechnology.org •
www.womentech.info). 
L'Associazione Donne e Tecnologie, iscritta
all'albo regionale delle organizzazioni femminili
in Lombardia, nasce su iniziativa di un network
di professioniste, esperte in diversi ambiti,
impegnate nel mondo dell'impresa e in orga-
nizzazioni pubbliche e private. 
Women&Technologies aggrega, inoltre,
intorno a sé una fitta rete di Partner, isti-
tuzionali e privati. “Presso il Museo della
scienza e della tecnica,” dice la dott.ssa
Deborah Chiodoni, Direttore Relazioni
Esterne e Stampa del Museo, ”Abbiamo ospi-
tato una loro conferenza sul tema e-Health
con focus sulla ricerca e l'innovazione nella
salute negli ambiti delle biotecnologie e delle
nanotecnologie, aree in cui sono presenti
diverse valide ricercatrici donne.”

Lottare contro
la violenza
Secondo una recente
indagine Istat, sono sti-
mate oltre i 6 milioni e
743mila le donne in
Italia di età compresa
tra i 16 e i 70 anni vit-
time di violenza nel
corso della loro vita, di
cui tre milioni e
961mila (il 18,8 per
cento) vittime di vio-
lenze fisiche. Il 14,3
per cento delle donne
con un rapporto di
coppia attuale o prece-
dente ha subito
almeno una violenza

fisica o sessuale dal partner e, se si considerano
solo donne con un ex partner, la percentuale
raggiunge il 17,3 per cento. Il 24,7 per cento ha
subito violenza da un altro uomo ma la violen-
za fisica è più di frequente opera dei partner. 
La violenza di genere è la violenza perpetrata
contro donne e minori, basata sul genere ed è
ritenuta una violazione dei diritti umani. Questa
terminologia è largamente usata sia a livello
istituzionale che da persone e associazioni di
donne che operano nel settore.
Nell'introduzione della Dichiarazione delle
Nazioni Unite sull'eliminazione della violenza
contro le donne del 1993, l'art.1 descrive la vio-
lenza contro le donne come “qualsiasi atto di
violenza per motivi di genere che provochi o
possa verosimilmente provocare danno fisico,
sessuale o psicologico, comprese le minacce di
violenza, la coercizione o privazione arbitraria
della libertà personale, sia nella vita pubblica
che privata”. Aumentata sia in Italia che in
Europa, solo da pochi anni la violenza alle
donne è diventato tema e dibattito pubblico.
Mancano serie ed efficaci politiche capaci di
contrastarla, adeguate ricerche e progetti di
sensibilizzazione e di formazione e soprattutto
di prevenzione. I dati dimostrano che la violen-
za contro le donne è endemica sia nei paesi
industrializzati che in quelli in via di sviluppo. Le
vittime e i loro aggressori appartengono a tutte

Le immagini di queste pagine sono tratte da:
Sven Zimmermann, Berlin Street Art - Prestel Ed.



le classi sociali o culturali, e a tutti i ceti eco-
nomici. Secondo l'Organizzazione mondiale
della sanità, almeno una donna su cinque ha
subito abusi fisici o sessuali da parte di un
uomo nel corso della sua vita. Il rischio mag-
giore sono i familiari, mariti e padri, seguiti dagli
amici: vicini di casa, conoscenti stretti e colleghi
di lavoro o di studio. Sta aumentando nei Paesi
occidentali la violenza domestica esercitata
soprattutto nell'ambito familiare o nella cerchia
di conoscenti, attraverso minacce, maltratta-
menti fisici e psicologici, atteggiamenti persecu-
tori, percosse, abusi, uxoricidi passionali o pre-
meditati. In America è incrementato il numero
di donne esposte nei luoghi pubblici e sul posto
di lavoro a molestie ed abusi o ricatti sessuali. In
particolare verso le lesbiche sono agiti i cosid-
detti "stupri correttivi". In molti Paesi orientali ed
africani le ragazze giovani sono vittime di matri-
moni coatti o riparatori, oppure sono costrette
alla schiavitù sessuale, mentre altre vengono
indotte alla prostituzione forzata e/o sono vit-
time di tratta. Altre forme di violenza sono le
mutilazioni genitali femminili o altri tipi di muti-
lazioni come in un recente passato le fasciature
dei piedi, le cosiddette "dowry death" (morte a
causa della dote), l’uso dell’acido per sfigurare,
lo stupro di guerra ed etnico. Va citato il fem-
minicidio che in alcuni paesi, come in India e in
Cina, si concretizza nell'aborto selettivo (le
donne vengono indotte a partorire solo figli
maschi, perché più riconosciuti e accettati
socialmente) mentre in altri paesi addirittura

nell'uccisione sistematica di individui adulti.
Esistono infine violenze relative alla ripro-
duzione (aborto forzato, sterilizzazione forzata,
contraccezione negata, gravidanza forzata). Nel
World Report on Violence and Health
l'Organizzazione mondiale della sanità ha
esaminato la violenza da parte del partner e ha
individuato che la salute delle donne viene lesa
sia a livello fisico, che a livello sessuale e ripro-
duttivo, psicologico fino ad arrivare spesso a
conseguenze mortali (omicidio e suicidio). Il
danno maggiore è quando viene leso il livello di
autostima. 
A partire dagli anni settanta il movimento delle
donne e il femminismo in occidente hanno
iniziato a mobilitarsi contro la violenza di genere
sia per quanto riguarda lo stupro che per il mal-
trattamento e la violenza domestica. Le donne
hanno messo in discussione la famiglia patriar-
cale e il ruolo dell'uomo nella sua funzione di
"marito/padre-padrone", non volendo più
accettare alcuna forma di violenza esercitata su
di loro fuori o dentro la famiglia. Oggi sono varie
le organizzazioni che lavorano sui vari tipi di vio-
lenza di genere. I Centri antiviolenza in Italia si
sono riuniti nella Rete nazionale dei Centri anti-
violenza e delle Case delle donne. Nel 2008 è
nata una federazione nazionale che riunisce 54
Centri antiviolenza in tutta Italia dal nome
"D.i.Re: Donne in Rete contro la violenza alle
donne", ma c’è molto ancora da fare. 
A volte, anche l’arte e la poesia aiutano a supe-
rare traumi di violenza. È il caso di Giovanna
Campo, autrice della raccolta di poesie Un’altra
vita. Con versi avvincenti l’autrice racconta la
sua vicenda, una storia di crudeltà familiare, e il
percorso per sottrarsi alla vita infelice a cui sem-
brava irrimediabilmente destinata. “Si tratta “, ci
dice,” di una testimonianza personale aperta
che dedico a tutte le donne e agli uomini che
le sanno ascoltare”. Nata a Milano dove lavora
ed esercita la professione di medico, dopo la
nascita di due figli e la conclusione di un matri-
monio, ha conosciuto in una successiva
relazione la violenza morale e l’abuso. Con le
sue poesie ha ritrovato equilibrio e dona
momenti di riflessione a tutti coloro che
desiderano capire di più questo fenomeno di
violenza contro le donne. 15
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Desidero ringraziare chi, con il proprio lavoro,
ha contribuito a realizzare questa raccolta di
foto e di testimonianze”. Il titolo del libro

Non lasciamoli Soli ha in sé tutta la
motivazione di questa iniziativa:

ricordare aiuta a non dimenticare,
e ben si sa quanto L’Aquila
necessiti ancora di attenzione e
di aiuti sostanziali. Le foto sono
di Pietro Guida, Alfonso
Flammia ed alcune sono tratte
dai Link: l’aquilanuova.org;

www.primapaginamolise.com;
w w w . c o i s p n e w s p o r t a l e . i t ;

www.serenaevariabile.com. Le inter-
viste al Rettore, ai docenti ed agli studenti

sono testimonianze prese “a caldo”, ovvero
quando ancora in Università si girava tra scale
diroccate, tetti divelti, aule inagibili e si cerca-
va di riprendere le lezioni con la tendopoli
all’esterno di appoggio.

Parte degli introiti della vendita di questo libro andranno
all’Università. Un grazie all’editore che ha creduto nel progetto e lo
sostiene; un grazie soprattutto a chi vorrà unirsi all’iniziativa ed
acquistare copie del libro, per dare un segnale di viva solidarietà a
professori, ricercatori, studenti, personale dell’Università de L’Aquila.

Il libro si può ordinare on line tramite il sito www.nonlasciamolisoli.it
e il sito www.pernonmollare.eu.

Viene distribuito anche in un circuito di librerie che condivide l’impegno a
favore del fulcro della vitalità de L’Aquila ovvero la sua Università. 

Non lasciamoli soli di Cristina Mondelli e Cinzia Boschiero
96 Pagine • Costo 15 euro

“Come Assoimprese”, dice la dott.ssa Cristina
Mondelli, responsabile delle comunicazioni
istituzionali di Assoimprese, “siamo
andati a L’Aquila il giorno dopo
il terremoto e, vista la cata-
strofe, abbiamo voluto, da
subito, dimostrare il nostro
impegno a favore della
ricostruzione raccoglien-
do foto e testimonianze
da portare ai nostri soci
per poi attivare una rac-
colta fondi. 
Personalmente mi sono
recata alla sede dell’Università
insieme alla giornalista Cinzia
Boschiero a pochi giorni dal dramma, ed ho
effettuato queste interviste quando ancora vi
erano scosse di assestamento ed in
Università si cercava di tornare alla normalità
in un’atmosfera da day after.
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